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Melanie: il Nobel a mia madre Ingrid
omaggio a tutti gli ostaggi civili

■ / Roma

«Che meraviglia! Grazie. Grazie,
davvero. Non sapete quanto è im-
portante tutto questo». Melanie
DelloyeBetancourtsiapre inunra-
ro sorriso mentre sfoglia le copie
de l’Unità in cui campeggia in pri-
ma pagina l’appello “Un Nobel
per la libertà”. Da sei anni e 110
giorni, era il 23 febbraio 2002, la
suavitaècambiata.Edaallora,pri-
ma di tutto, lei è la figlia di Ingrid
Betancourt. 22 anni, studentessa
in sociologia a Parigi, riceverà sta-
sera a Firenze il Premio Galileo de-
stinato a sua madre «per lo straor-
dinario impegno civile e la corag-
giosa resistenza». Con quegli oc-
chi grandi e neri, i capelli scuri e li-
sci sulle spalle la somiglianza con
la madre è quasi impressionante.
Melanie, l’Unità ha lanciato la
campagna per il Nobel a sua
madre e sono arrivate adesioni
da tutto il mondo. Che effetto
le fa?
«È una cosa molto, molto emozio-
nante. Questa lotta va avanti da
tanti anni, le cose sono lente ed è
facile dimenticare che mia mam-
ma ed altri ostaggi sono lì. In mol-
ti preferiscono rimanere indiffe-
renti. Questa iniziativa è più che
importante per far capire che è
l’oradidirebasta.Cheadessobiso-
gna fare di tutto perché gli ostaggi
tornino a casa. La verità è che so-
no tutti arrivati al punto che non
possono più resistere e questa foto
di mia madre (indica la prima pagi-
nade l’Unità,Ndr) lomostrachiara-
mente. Voglio veramente ringra-
ziare l’Unità per questa iniziativa
perché non è solo bella ma anche
molto coraggiosa».
Pensa che sua madre meriti il
premio Nobel?
«Miamamma,primadiessererapi-
ta,hacercato di far cambiare le co-
se inColombiacombattendocon-
tro la corruzione e per favorire la
pace e il dialogo. Ora, nonostante
tuttiquestianninellagiungla,con-
tinuaapensareprimaagli altri che
a se stessa. E allora sì, per tutto
quello che ha dimostrato prima e
in questa situazione di difficoltà
penso che meriti il Nobel. Anche
perché quel premio è un simbolo
edarlo a lei significherebbe darlo a
tuttigliostaggichehanno sofferto
per anni una ingiustizia più che
terribile».
Quale è stato l’ultimo contatto
che ha avuto con lei?
«Adicembrecihascrittouna lette-
ra incredibile.Una letterapernoie
per tutta la Colombia che dimo-

stra la sua forza, la sua lucidità e la
sua generosità. Fa capire che di-
menticare è la cosa più terribile. E
noi invece dimentichiamo nella
vita di tutti i giorni quanto bello
sia il privilegio di essere liberi».
E lei ha più avuto modo di
comunicarle qualcosa?
«C’è un programma radio che si
chiama “Le voci dal sequestro”
che va in onda la domenica da

mezzanotte alle sei del mattino e
un altro dal lunedì al venerdì dalle
5alle6dimattina.Possiamousarli
per mandare messaggi ai seque-
strati. È l’unico modo che abbia-
mo per comunicare».
Sua madre può ascoltare
questi messaggi?
«Sì, ce lohannodettogliostaggi li-
berati e lo scriveva lei nella lettera.
Ci diceva che è l’unica cosa che la

fa rimanere in vita e le dà forza.
Noi facciamo di tutto per aiutarla
a resistere. È difficile immaginare
veramente quello che stanno vi-
vendo. Lì si può diventare pazzi. E
laradioè l’unicocontattochehan-
no con la realtà che non sia giun-
gla, armi e guerriglia».
Come è cambiata la sua vita
dal giorno del rapimento?
«È cambiato tutto. Manca l’equili-

brio, la sicurezza, c’è sempre una
paura costante. Non penso a que-
sto tutto il giorno, perché bisogna
continuare a vivere. Ma dentro c’è
sempre qualcosa che pesa e che è
più che doloroso. E mi basta cam-
minareper lastradaperchéqualco-
sa me la faccia tornare in mente.
All’inizio non pensavo che questa
storia sarebbe stata così lunga. Ma
non possiamo perdere la speranza

e smettere di lottare. Noi siamo li-
beri, loro no. Quello che vive mia
mamma è un inferno».
Pensa di portare avanti le
battaglie di sua madre?
«Non possiamo rimanere indiffe-
renti a quello che succede in Co-
lombia.Voglioaiutare ilnostroPa-
ese a trovare il cammino della pa-
ce e della libertà per tutti gli ostag-
gi. Questa guerra è orribile e biso-

gna trovare presto una soluzione.
Però quello che voglio ora più di
tutto è che mia madre torni. Per
lei, per continuare la sua lotta.
Quando tornerà sarà bellissimo.
Non sarà la stessa madre e io non
sarò la stessa figlia perché ci han-
no tolto troppi anni. Ma a quel
punto lavoreremo insieme. E io la
aiuterò».
Cosa pensa delle Farc?
«Quarantaanni faavevanounide-
ale.Ogginonsipuòaccettare il fat-
to che abbiano ostaggi civili. Pre-
tendono che siano prigionieri di
guerra, ma i civili non hanno
un’uniforme addosso. Non posso-
nocontinuareagiocare con levite
umane. Se vogliono un riconosci-
mento internazionale ed hanno
ancora un ideale della loro lotta lo
devono dimostrare. C’è tanta at-
tenzione sudi loro, l’America Lati-
na sta cambiando, la sinistra è più
presente e se loro vogliono un fu-
turo politico devono capire che
serve fare un gesto di grande uma-
nità.La liberazionedimiamadree
degli altri civili sarebbe un gesto
molto forte per tutto il mondo».
Il governo colombiano ha
qualche responsabilità in tutta
questa vicenda?
«Si,perchénoncapiscocomeilno-
stro presidente Uribe, che si dice
così vicino ai suoi uomini e ai suoi
soldati, li lasci morire lentamente
dapiùdidieci anni inquestagiun-
gla. Loro hanno messo l’uniforme
per combattere in nome dello Sta-
to e quindi anche il governo co-
lombiano deve riconoscere la sua
responsabilità e fare in modo che
tutti quelli che stanno nella giun-
gla tornino a casa. È complicato,
ma non così come le Farc o il go-
verno colombiano vogliono far
credere».
Cosa potrebbero fare Europa e
Usa?
«In Europa le Farc sono nella lista
dei terroristi. Servecontinuarea fa-
re pressione su di loro facendogli
capire che se vogliono avere un ri-
conoscimentoeunacredibilitàpo-
litica devono liberare gli ostaggi.
Quanto agli Usa, anche loro han-
no tre ostaggi nella giungla da 6
anni. Spero che capiscano che il
dialogo è necessario».
Se potesse mandare un
messaggio a sua madre
attraverso l’Unità cosa le
direbbe?
«Che è la donna piu incredibile
del mondo. E che è un grande pri-
vilegio averla come madre».

RAZZI SU SDEROT, pa-

nico all’aeroporto Ben Gu-

rion. Entrata in vigore giove-

dì, la tregua a Gaza fra Israe-

le e Hamas (mediata dal-

l’Egitto) è già in bilico dopo

chelacittà israelianadiSderot(Ne-
ghev) è stata sottoposta ieri ad un
attacco improvviso di razzi Qas-
samchehaobbligato lapopolazio-
nearinchiudersidinuovoneirifu-
gi,mentreattornosuonavanolesi-
rene di allarme. «Una grave viola-
zionedellatregua»,hasubitocom-
mentato il premier israeliano
Ehud Olmert. In mattinata, con
un incontro in Egitto con il Hosni
Mubarak, Olmert aveva cercato di
rafforzare il cessate il fuoco, anche
rilanciando i contatti per uno
scambiodiprigioniericonHamas.
Manelle stesse ore in Cisgiordania
membri della unità israeliana di
élite «Ciliegia» hanno ucciso due
miliziani Jihadislamica.Unodies-
si, affermano militari israeliane,
era in procinto di organizzare un
grave attentato. La reazione della
Jihad islamica si è espressa nel po-
meriggio quando i suoi miliziani,
dalnorddellaStrisciadiGaza,han-
no sparato tre razzi contro la vici-
nacittàdi Sderot. Unoha centrato
un edificio, fortunatamente vuo-
to.Unaltroèesplosonellazonain-
dustriale. Il terzo si è conficcato in
un campo. In base alle intese mes-
se a punto dall’Egitto, la tregua ri-

guarda per il momento solo Gaza.
Solo fra sei mesi, in caso di succes-
so,saràestesaallaCisgiordania.Ep-
pure un portavoce della Jihad isla-
mica, ha replicato che la sua orga-
nizzazione aveva pieno diritto di
indirizzare i suoi razzi verso Israe-
le.«Finora lanostraèstataunarea-
zione contenuta», ha aggiunto.
«Se le aggressioni israeliane prose-
guiranno, anche le nostre reazioni
saranno più energiche». Parole
che hanno suscitato fastidio nel
ministero degli Interni di Gaza, fe-
dele a Hamas. Ihab al-Hussein, il
suo portavoce, ha confermato che
Hamas resta interessatoalla tregua
e, pur condannando senza mezzi
termini l’uccisione dei miliziani
della Jihad islamica, ha ribadito
che quella organizzazione dovrà
darprovadiautocontrollo.MaHa-
mas, gli è stato chiesto, ricorrerà a
mezzi coercitivi per assicurare che
la tregua non sia infranta di nuo-
vo?«Per ilmomento è previsto so-
lo un incontro di chiarimento».
Mentrenel sudd’Israele tornava la
pauradeiQassam,all’aeroportoin-
ternazionaleBenGurionsiviveva-
no momenti di panico. Una cop-
piapresidenzialeche risale in tutta
fretta la scaletta per cercare rifugio
nel proprio aereo; un primo mini-
stro subito circondatoda un muro
umanodiguardiedelcorpo;unca-
podiStatospintonatodaunagen-
tenellapropriaautomobileblinda-
ta: queste le scene di scompiglio e
diconfusioneriprese indirettadal-
la tv di Stato di stato israeliana
quando la cerimonia ufficiale di

addio di Nicolas e Carla Sarkozy è
stata sconvolta da uno sparo. Per
circa un minuto gli agenti dei ser-
vizisegreti israelianiefrancesihan-
no temuto un attentato. Poi, a
200metridallacoppiapresidenzia-

le, è stato trovato il cadavere di un
agente della Guardia di frontiera
israeliana.Alla testapresentavaun
foro di ingresso. La sua arma era
calda. Un suicidio, forse oppure
uncolpopartitoaccidentalmente.

In apparenza si poteva escludere
la presenza di elementi ostili nelle
immediatevicinanzedell’aeropor-
toBenGuriondiTelAviv.Sullaba-
sediquestiprimielementi i servizi
segreti hanno consentito di porta-

re a termine, sia pure in tutta fret-
ta, la cerimonia. Il capo dello stato
ShimonPerese ilpremierEhudOl-
mert sono stati dunque autorizza-
tiadusciredalle rispettiveautomo-
biliea raggiungeresull’aereoilpre-

sidente francese e la consorte. Se-
condo alcune testimonianze, sul-
la pista dove i Sarkozy, Peres e Ol-
mert erano in posa per i fotografi,
accanto al tappeto rosso, lo sparo
non è stato affatto udito.  u.d.g

Si spara agente israeliano. Paura per Sarkozy in aeroporto
Razzi su Sderot, vacilla la tregua tra Israele e i palestinesi. Intanto la diplomazia fa pressing per raggiungere un accordo

«L’unico modo che ho per
comunicare con lei è la radio

Sappiamo che ci ascolta
e trova la forza di resistere»

È tra i dirigenti laburisti
chenonhannocondivi-
so l’ultimatum lanciato
dall’attualeministrodel-
la Difesa e leader del La-
bour,EhudBarak,alpre-
mier Ehud Olmert. «Su
una scelta così grave e
impegnativa occorre convocare il massi-
mo organismo decisionale del partito, il
Comitato Centrale», dice a l’Unità Yuli Ta-
mir, ministra della Pubblica istruzione isra-
eliana. «Ma non è solo una questione di
metodo - aggiunge -. Lungi da me sottova-
lutare laquestionemorale inpolitica, tutta-
via ritengo che una crisi di governo oggi
avrebbeuna ricadutanegativa suquestioni
crucialiper il futuro di Israele, a cominciare
dal processo di pace con i palestinesi».
La maggioranza dei membri del
gruppo parlamentare laburista
hanno deciso, su proposta del
leader del partito e ministro della
Difesa Ehud Barak, di votare oggi in
lettura preliminare a favore di una
proposta di legge di scioglimento

della Knesset. Lei è tra i cinque
parlamentari che non hanno
accettato di imboccare questa
strada. Perché?
«Perdueragionidi fondo.Unadimetodoe
l’altra di merito. Sul piano del metodo, so-
no convinta che una decisione così impor-
tantedebbaesserediscussaedecisadalmas-
simo organismo rappresentativo del parti-
to, ilComitatoCentrale:èunaprassidemo-
cratica che va tutelata. Nel merito, ritengo
che una crisi di governo oggi finirebbe per
rinviaredimesiquestionicrucialicomeil ri-
lancio del processo di pace con i palestine-
si, che porti al rafforzamento della leader-
ship moderata del presidente Abbas, lo svi-
luppo dei negoziati indiretti con la Siria,
rapporti di buon vicinato con il Libano».
Barak chiede a Olmert di fare un
passo indietro.
«L’importanteèchenonsi finiscaper far fa-
re a Israele un passo in avanti… in direzio-
nedelbaratro, finendoper favorire leambi-
zioni di potere di Netanyahu (il leader del
Likud,destra,ndr.).Lungidamesottovalu-
tare laportatadellaquestionemorale inpo-

litica,unproblemacheperaltrononriguar-
da solo il primo ministro: ciò che non mi
convince è l’accelerazione che si è voluto
imprimere al chiarimento, soprattutto
quandoquestionidipotere internofinisco-
no per inquinare problematiche ben più
importanti, come la sicurezza di Israele».
Resta la caduta della credibilità
della classe dirigente di Israele agli
occhi dell’opinione pubblica.
«È un campanello d’allarme già risuonato
piùvolteechemeritaunarispostaall’altez-
za della gravità del problema. La correttez-
za nella gestione della cosa pubblica, l’irre-
prensibilità personale, la trasparenza nei
comportamenti,sonobanchidiprovadeci-
sivi soprattutto per chi svolge funzioni di
governo, a cominciare dal primo ministro
in carica, ma lo è altrettanto, se non di più,
dimostrarsi all’altezza delle aspettative del-
la società civile. In Israele crescono le disu-
guaglianze sociali - chi è ricco lo è sempre
di più mentre cresce il numero di famiglie
chevivonoincondizionidi estremapover-
tà -epermaneundiffusosensodi inquietu-
dinesulla sicurezzadel Paese. È innanzitut-
to a queste domande inevase che una clas-
sedirigentedevedarerisposteconvincenti.

Giustizia socialeepace: sonoqueste le sfide
più impegnative che abbiamo davanti a
noi.Noncredocheunacrisidigovernoaiu-
terebbe ad affrontarle».
Lei ha fatto riferimento alla
questione della sicurezza. Una
riflessione che porta a Teheran.
«Quella iranianaèunaminaccia reale, con-
creta, che si fa sempre più stringente. Guai
a liquidare le minacce di Ahmadinejad co-
me le farneticazioni di un fanatico antise-
mita: Ahmadinejiad è il terminale di un re-
gime teocratico-militare disposto a tutto
pur di mantenere il potere. I rapporti della
nostra intelligence segnalano lo sviluppo
del piano dell’Iran di dotarsi dell’arma nu-
cleare. Siamo vicini ad un punto di non ri-
torno. Resto dell’avviso che la risposta a
questa minaccia deve venire dal mondo li-
bero, dagli Stati Uniti, dall’Europa, e deve
essere una risposta forte e unitaria. La carta
delle sanzioni va giocata fino in fondo ma
dobbiamo essere consapevoli che essa po-
trebbe non essere sufficiente».
In quel caso?
«Nessuno potrà chiedere a Israele di atten-
dere passivamente una nuova Shoah. Una
Shoah nucleare».

YULI TAMIR La ministra è uno dei 5 laburisti israeliani che non sostiene la proposta di legge per sciogliere la Knesset

«La crisi di governo affosserebbe i negoziati»

Caro Walter,
il tuo bellissimoarticolo, «UnNobel per laLiber-
tà» costituisce un altro contributo importante
per la liberazionedi Ingrid edi tutti gli ostaggide-
tenuti in Colombia.
Sei stato tra i primi a dare una voce alla nostra
disperazione assegnando, come sindaco di Ro-
ma - già nel 2003 - la cittadinanza onoraria a
Ingrid Betancourt. Hai promosso tantissime ini-
ziative che hanno fatto conoscere all’Italia e al
mondo la tragedia che vive il nostro paese senza
Pace.
In questi lunghi e terribili anni ci sei stato vicino
come un generoso e sincero amico. Te ne siamo
infinitamente grate. Il tuo impegno nel «Comi-
tato di sostegno per il Nobel a Ingrid Betan-
court» sarà prezioso.
Questo fatto, del tutto naturale, assume per noi,
alla lucedei tuoi nuovi impegni politici, un signi-
ficato speciale. Ti abbiamo conosciuto come il
sindaco di Roma che veniva solidariamente a
marciare insieme a noi a Bogotà e che ci riceve-
va in Capidoglio, ti ritroviamo leader del Partito

Democratico che rappresenta oggi, così degna-
mente, la storia stessa della democrazia italia-
na.
Ringraziamoancora il direttoredell’Unità, Anto-
nio Padellaro e il giornalista Maurizio Chierici.
Le autorevoli testimonianze che il giornale sta
pubblicandoogni giorno ci onoranoe ci colpisco-
no.
Siamo, soprattutto, commosse dalle tantissime
migliaia di voci di donne e uomini di ogni fede,
che ci stanno esprimendo,ancora una volta, la
solidarietà straordinaria dell’Italia.
Vogliamo abbracciarli tutti idealmente - speria-
mo insieme a te e ad altre personalità della poli-
tica italiana -da Assisi, città simbolo universale
della pace e della fratellanza, dove il prossimo
11 luglio 2008 lanceremo un rinnovato appello
alle Farc e alla comunità internazionale affin-
ché si compia, finalmente, una grande atto di
umanità e di giustizia.
Con affetto,
 Yolanda Pulecio de Betancourt
 Astrid Betancourt

PER ADERIRE ALL’APPELLO

■ di Umberto De Giovannangeli

LA LETTERA
La madre e la sorella di Ingrid ringraziano Veltroni e l’Unità

L’INIZIATIVA

PIANETA

L’INTERVISTA

nobelperingrid@unita.it
Le adesioni sono pubblicate

sul sito www.unita.itMelanie, la figlia di Ingrid Betancourt Foto di Giovanni Andrea Rocchi

La figlia: «In molti restano
indifferenti: l’iniziativa
de l’Unità è bella
e molto coraggiosa»
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